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A N T O L O G I A  D I  A R T I S T I

Miniatura  
a Napoli

Intorno al Maestro del Liber celestium revelationum: 
nuovi codici e alcune riflessioni

A Napoli, a cavallo del terzo e dell’ultimo quarto del Trecento, 
uno dei miniatori più noti e prolifici fu il cosiddetto Maestro del Liber 
celestium revelationum. L’anonimo miniatore deriva il nome dal ms. 
498 della Pierpont Morgan Library di New York, contenente appun-
to le Revelationes di Santa Brigida di Svezia, codice cui già nel 1961 
Carl Nordenfalk accostava altri tre testimoni del testo brigidino, tutti 
esemplati a Napoli tra il 1377 e la fine del secolo: il ms. 3310 della Bi-
blioteka Narodowa di Varsavia, il ms. IV.G.2 della Biblioteca Centra-
le di Palermo e il ms. I.III.23 della Biblioteca Nazionale Universitaria 
di Torino1. Poco dopo Ferdinando Bologna inseriva il miniatore nel 
più ampio svolgimento della pittura napoletana del tardo Trecento, 
riconoscendogli anche una attività pittorica rintracciabile nel perdu-
to affresco della ‘Madonna dell’Umiltà’ nella chiesa di Santa Chiara 
di Napoli2. Gli interventi più sistematici sull’artista si devono però ad 
Antonella Putaturo Murano che, ritornando più volte sull’argomen-
to, gli attribuiva non solo altri codici, ma ne distingueva l’operato da 
quello di un altro anonimo miniatore, simile ma non uguale, da lei 
denominato Maestro del Seneca dei Girolamini poiché responsabi-
le delle numerose miniature che ornano le Tragedie di Seneca della 
Biblioteca dei Girolamini di Napoli (ms. CF.2.5)3. Nonostante i loro 
modi siano molto vicini, la distinzione tra i due miniatori è stata riba-
dita anche dagli studi successivi, in particolare da Anna De Floriani 
e da Jan Svanberg4. A quest’ultimo e ad Hans Aili si deve inoltre un 
ampio studio sui più antichi manoscritti recanti le Revelationes di 
Brigida, incentrato soprattutto sui testimoni napoletani e sugli altri 
codici miniati riferibili al Maestro del Liber celestium revelationum, 
analizzati sotto l’aspetto codicologico e testuale da Aili e dal punto 
di vista stilistico da Svanberg, in una sinergia che ha permesso agli 
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studiosi di precisare la cronologia dei vari manoscritti, di confermare 
la distinzione tra i due maestri e al contempo di ribadirne l’operato in 
una stessa bottega, nella quale un ruolo preminente sembra spettare 
proprio al Maestro del Liber celestium revelationum5.

Gli esordi del miniatore, insieme a quelli del Maestro del Seneca, 
sono stati rintracciati nella Bibbia di Vienna (Österreichische Natio-
nalbibliothek, ms. 1191), un codice la cui datazione oscilla negli studi 
tra gli anni trenta e sessanta del Trecento, un’incertezza dovuta all’e-
terogeneità dei miniatori in essa attivi, tra i quali Cristoforo Orimina6. 
Non è da escludere che la Bibbia viennese sia stata decorata a più 
riprese7. L’intervento di Orimina nel codice, infatti, suggerisce una 
datazione tra il quinto e il sesto decennio del secolo, mentre lo stile 
del Maestro del Liber celestium revelationum è qui già pienamente 
formato e dunque databile non prima degli anni sessanta-settanta. 
Un caso simile, d’altronde, è costituito dal Messale dell’Archivio dio-
cesano di Trani, un tempo attribuito al Maestro del Seneca ma che 
uno studio recente ha correttamente assegnato al Maestro del Liber 
celestium revelationum8. A lui si deve, infatti, il completamento, negli 
anni settanta, della decorazione del messale avviata intorno alla metà 
del secolo da un miniatore di cultura oriminiana. Lo strettissimo rap-
porto tra i due artisti perdura tra il settimo e l’ottavo decennio del 
secolo. Se al Maestro del Seneca sono attribuibili il Tito Livio della 
Biblioteca Trivulziana di Milano (ms. 166)9, il già citato codice epo-
nimo dei Girolamini10, i Factorum et dictorum memorabilium libri di 
Valerio Massimo della Holkham Hall Library (ms. 360)11 e due ini-
ziali nel Roman de Tristan in due volumi della Bibliothèque nationale 
di Parigi (mss. fr. 756-757)12, al Maestro del Liber celestium revela-
tionum sono stati invece riferiti il Salterio della Bodleian Library di 
Oxford (ms. Canon. Liturg. 151)13, un foglio sciolto di un corale con 
un’iniziale istoriata con l’‘Ascensione’, oggi in collezione privata14, e 
il codice eponimo della Morgan Library di New York. Quest’ultimo 
e gli altri testimoni delle Revelationes ad esso accostabili segnano l’i-
nizio della fase più matura della bottega. Ragioni testuali e stilistiche 
suggeriscono di datare al 1377 l’esemplare di Varsavia e di assegnarlo 
al Maestro del Seneca, mentre si devono al Maestro del Liber cele-
stium revelationum il testimone di New York, databile tra la fine del 
1377 e il 1378, e quello di Palermo, esemplato subito dopo, entro la 
fine dell’ottavo decennio15. Ad essi si aggiungono un Messale della 
Biblioteca Capitolare di Albenga (ms. A.2)16, da ritenere contempo-



ANTOLOGIA DI ARTISTI38

Miniatura  
a Napoli

raneo al manoscritto di Palermo, e gli Aphorismi di Ippocrate della 
Biblioteca Nazionale di Napoli (ms. VIII.D.25), codice datato dal co-
lophon al 138117. Il Maestro del codice di New York lavora in siner-
gia con il Maestro del Seneca, come attesta la strettissima vicinanza 
stilistica e iconografica dei codici delle Rivelazioni, indiscutibilmente 
prodotti in una stessa bottega con la supervisione di Alfonso Pecha 
de Vadaterra, confessore di Brigida e promotore della sua causa di ca-
nonizzazione18. In qualche caso i due miniatori lavorano anche nello 
stesso manoscritto, se al Maestro del Seneca spetta una delle iniziali 
istoriate delle Rivelazioni di New York, per il resto opera del Maestro 
del Liber celestium revelationum (f. 392r.)19.

Il già consistente catalogo di quest’ultimo può ora essere am-
pliato con un nuovo codice, il ms. 9 della Biblioteca del Seminario 
di Como, contenente i Canones Apostolorum, una raccolta canonica 
piuttosto rara in Occidente, ma notevolmente diffusa in Oriente20. 
Nei primi studi che lo citano, il manoscritto è ritenuto provenien-
te dall’abbazia cistercense di Morimondo, come molti altri custoditi 
nella stessa biblioteca, ed è considerato un prodotto lombardo21. In 
seguito, Mirella Ferrari considerava il codice francese e lo datava al 
XIV secolo, escludendone inoltre una provenienza da Morimondo22. 
In effetti il codice è di fattura francese e databile tra il primo e il terzo 
quarto del Trecento, come si evince dalla scrittura e dalle numerose 
iniziali decorate con foglioline trilobate o a forma di cuore, che mar-
cano sia il testo principale sia la glossa marginale23. Tuttavia le due 
miniature tabellari e le due iniziali miniate nei primi fogli del codice 
rivelano la mano del Maestro del Liber celestium revelationum.

Nella grande miniatura tabellare a f. 2r. è raffigurata una adu-
nanza conciliare /tavole 26, 27/, scelta evidentemente legata al con-
tenuto dei Canones apostolorum, che riflette la normativa emanata 
dal primo concilio ecumenico e dai sinodi particolari antichi24. Più 
problematica per il riconoscimento del soggetto è invece, nello stesso 
foglio, la scena all’interno dell’iniziale C(anon) posta sotto la minia-
tura tabellare e dopo la rubrica. Il miniatore ha raffigurato un uomo 
intento a disporre su un tavolo un’asse di legno perfettamente diritta, 
un probabile riferimento alle prime parole del testo dove è spiegato, 
con Isidoro di Siviglia, che la parola greca Canon si traduce in latino 
in Regula, così chiamata quod recte ducit. Ad apertura del primo Ca-
none, a f. 3r., in una miniatura tabellare più piccola della precedente è 
raffigurata l’ordinazione di un vescovo. Nella scena, come prescritto 
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nel testo, la cerimonia è officiata da tre vescovi /tavole 28, 29/25. L’i-
niziale E(piscopus), infine, al di sotto della tabella, ospita nel campo 
un diacono.

Nelle quattro miniature descritte è agevole riconoscere l’inter-
vento del Maestro del Liber celestium revelationum. A lui rinviano 
la resa finemente pittorica delle figure, monumentali e avvolte da 
vesti rilevate da una fittissima trama di biacca, così come le fisiono-
mie, vicinissime in particolare a quelle che compaiono nel Salterio di 
Oxford26 e nelle Revelationes di New York /tavole 30, 31, 38/. Padro-
neggiando con maestria lo spazio disponibile per la grande miniatura 
tabellare a f. 2r., il miniatore inserisce la riunione conciliare all’inter-
no di un alto edificio, la cui profondità è marcata dalla disposizione in 
cerchio dei partecipanti. La scena, di ampio respiro, è confrontabile 
con le miniature a piena pagina dei manoscritti delle Revelationes, in 
particolare con quella che apre il Liber celestis imperatoris ad reges a 
f. 343v. del testimone di New York, dove è raffigurata la consegna del 
libro delle Rivelazioni ad Alfonso di Jaén e, da parte di quest’ultimo, 
ai reali /tavola 31/, e con quella a f. 4v. dello stesso codice, con la ‘Vi-
sione di Brigida nel monastero di Alvastra’ /tavola 38/ 27. Simile è la 
scelta di tappezzare gli ambienti con preziose stoffe bordate di frange 
blu e rosa /tavola 38/, mentre in entrambi i casi il miniatore sceglie 
di ricoprire il pavimento con tappeti verdi. La pratica di dipingere 
raffinati tessuti alle pareti delle stanze, che nel codice di Como si 
riscontra inoltre a f. 3r. nella miniatura tabellare con l’ordinazione 
del vescovo /tavola 29/, è un motivo ricorrente nella Bibbia di Vienna 
e nel Salterio di Oxford. A questi codici, oltre che al manoscritto di 
New York, rinvia anche la resa del panneggio, consistente e percorso 
spesso da profonde pieghe tubolari, che nel caso delle figure sedute 
ricade abbondante a ricoprire interamente i piedi. Lo scriba al centro 
della sala conciliare nella miniatura di Como, poi, ripropone il mo-
dello della figura seduta a terra, tema ricorrente nei codici citati (ad 
esempio ai ff. 8r. e 343v. delle Revelationes di New York, e ai ff. 188r. 
e 197r. della Bibbia di Vienna). Le architetture, infine, sono sobria-
mente percorse da modanature lisce e sono in tutto simili a quelle che 
compaiono in tutti i manoscritti prima citati.

La vicinanza con il manoscritto di New York suggerisce di data-
re l’intervento del Maestro del Liber celestium revelationum nel codi-
ce di Como all’ottavo decennio del secolo, più probabilmente nella 
seconda metà, in una data non lontana dai testimoni delle Revelatio-
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nes di Brigida. Egli dovette intervenire in un codice prodotto verosi-
milmente in un’altra bottega, di cultura francese, forse già da qualche 
tempo. La cornice della miniatura tabellare a f. 2r., infatti, modifica 
il suo percorso in corrispondenza dell’iniziale I(ncipit) della rubrica, 
ma ricopre in parte i suoi fregi, così come quelli di un’altra iniziale 
decorata posta nella glossa nel margine destro del foglio /tavole 26, 
27/. Questa circostanza, forse, non si sarebbe verificata se l’intero 
progetto decorativo del manoscritto fosse stato gestito da un’unica 
bottega. Anche se non mancano a Napoli, nel corso del Trecento, 
episodi di cooperazione tra miniatori francesi e miniatori locali28, 
non è da escludere che il manoscritto fosse giunto direttamente dalla 
Francia. In ogni caso è probabile che il codice fosse stato già impo-
stato, e in parte decorato, prima dell’intervento del Maestro del Liber 
celestium revelationum, come d’altronde accade nel Messale di Trani 
e, molto probabilmente, nella Bibbia di Vienna. D’altronde in nessun 
altro manoscritto della sua bottega, inclusi quelli decorati dal Mae-
stro del Seneca dei Girolamini, compaiono iniziali di tipo francese.

Il cospicuo corpus di manoscritti riferibili alla bottega del Ma-
estro del Liber celestium revelationum, ora ampliato dal codice di 
Como, non lascia dubbi sul ruolo di spicco rivestito dal miniatore, 
insieme al Maestro del Seneca, nel panorama artistico napoletano del 
terzo quarto del Trecento. Ruolo confermato anche dalla diffusione 
dei suoi modi già nel corso dell’ottavo decennio, come mostra il De 
casibus virorum illustrium di Giovanni Boccaccio (Biblioteca Aposto-
lica Vaticana, ms. Ottob. lat. 2145) decorato tra il 1375 e il 1378 da 
un miniatore a lui molto prossimo29.

Se fin dal primo momento gli studi hanno evidenziato gli stretti 
rapporti di entrambi i miniatori con la pittura monumentale, in par-
ticolar modo con la linea giottesca della pittura napoletana, con gli 
affreschi di Casaluce e con l’attività meridionale del pittore toscano 
Niccolò di Tommaso30, solo di recente è stato notato il loro debito 
nei confronti della miniatura napoletana degli anni immediatamente 
precedenti e in particolare con la bottega dell’anonimo miniatore 
noto come Maestro della ‘Crocifissione’ del Messale di Avignone, 
attivo tra il settimo e l’ottavo decennio del secolo31. Significativi, in 
questa direzione, sono i confronti possibili con i corali della chiesa di 
Sant’Antonio Abate a Foria di Napoli, oggi all’Archivio Capitolare 
di Udine (mss. 20, 24, 26, 28, 30), uno dei prodotti più tardi del-
la bottega del Maestro della ‘Crocifissione’ poiché databili ai primi 
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anni settanta32. È qui, a mio avviso, che i modi dell’anonimo minia-
tore e soprattutto dei suoi collaboratori raggiungono un punto di 
stile assai prossimo a quello espresso dalla bottega del Maestro del 
Liber celestium revelationum nei codici più antichi ad essa riferiti. 
Se si confrontano ad esempio alcune bordure dei corali udinesi (ms. 
20, f. 117v.; ms. 24, ff. 71v., 77r., 115r., 118r.) con quelle che compa-
iono nella Bibbia di Vienna (ad esempio f. 26v.) o nelle Revelationes 
di Varsavia (ad esempio f. 6v.)33, si noterà che è proprio dai volumi 
liturgici antoniti che derivano gli angeli e gli ibridi che popolano i 
fregi del Maestro del Seneca e del Maestro delle Rivelazioni /tavole 
32, 33/. Anche la soluzione delle foglie che nei margini inferiori del-
le pagine si dispongono simmetricamente a coppie, a formare ovali 
riempiti di foglia d’oro, diffusamente utilizzata nei codici delle Reve-
lationes (ad esempio a f. 5r. dell’esemplare di New York), si ritrova 
in nuce nei corali di Udine (ms. 20, f. 117v., 134r., 142r.; ms. 24, 
ff. 115r., 160r.). Le fisionomie caratterizzate da bocche imbronciate, 
occhi infossati e zigomi ombreggiati, peculiari del Maestro del Li-
ber celestium revelationum, compaiono infine già nei corali udinesi, 
soprattutto, ma non solo, nelle iniziali imputabili all’intervento di 
aiuti, più o meno talentuosi. Tra i tanti esempi possibili, si confronti 
il ‘David in preghiera’ a f. 39r. del corale 20, assegnabile al Maestro 
della ‘Crocifissione’ del Messale di Avignone, con i numerosi perso-
naggi inginocchiati nella Bibbia viennese, come ad esempio l’Isaia a 
f. 253r. /tavole 34, 35/. A confermare una stretta relazione della bot-
tega del Maestro delle Rivelazioni con il più anziano Maestro della 
‘Crocifissione’ del Messale di Avignone intervengono anche i rap-
porti, già notati, tra le miniature del calendario del Libro d’ore della 
regina Giovanna I (Vienna, Österreichische Nationalbibliothek, ms. 
1921) e i modi del Maestro del Seneca dei Girolamini34. La relazione 
appare significativa soprattutto alla luce di un Breviario francescano 
passato sul mercato antiquario (Londra, Sam Fogg) e reso noto da 
Gaudenz Freuler, che lo riferisce al Maestro del Liber celestium re-
velationum e nelle cui miniature coglie un riflesso di quelle del Libro 
d’ore di Giovanna35. Se così realmente fosse, il codice, di ubicazione 
ignota e del quale Freuler non pubblica però alcuna immagine, sa-
rebbe davvero utile per comprendere gli esordi del miniatore. Pro-
seguendo in questa direzione, credo valga la pena notare che anche 
l’iniziale con l’‘Ascensione’ proveniente da un corale, recentemente 
riferita al miniatore dallo stesso Freuler36, presenta un punto di stile 



ANTOLOGIA DI ARTISTI42

Miniatura  
a Napoli

prossimo a quello del Maestro della ‘Crocifissione’ del Messale di 
Avignone e dei suoi collaboratori. I profili perduti dell’‘Ascensione’ 
trovano infatti i loro precedenti in quelli che compaiono nel ms. 10 
della Biblioteca Giovardiana di Veroli, un codice che raccoglie vari 
fogli di un graduale smembrato miniato dal Maestro della ‘Crocifis-
sione’ del Messale di Avignone intorno al 136837.

La relazione dei due miniatori con la bottega del Maestro della 
‘Crocifissione’ del Messale di Avignone acquista ancor più valore se 
si tiene conto che i corali di Udine erano destinati alla chiesa del con-
vento di Sant’Antonio Abate a Napoli, chiesa nella quale era presente 
un dipinto, perduto, raffigurante la ‘Visione della Natività’ di Brigida, 
verosimilmente opera di Niccolò di Tommaso38. Come è stato notato, 
la discesa di Niccolò nella capitale del Regno fu favorita da Giovan-
ni Guidotti, precettore degli Antoniti di Pistoia trasferito a Napoli 
nel 136939, ed è stato proposto che l’aggiornamento del Maestro del 
Liber celestium revelationum e del Maestro del Seneca dei Girolami-
ni sulle opere del pittore toscano sia stato favorito proprio dal loro 
coinvolgimento nel confezionamento dei codici brigidini40. Se l’ordi-
ne antonita a Napoli svolse un ruolo fondamentale nella elaborazione 
dell’iconografia di Brigida, si potrebbe ugualmente supporre una sua 
influenza nella scelta del miniatore cui affidare la realizzazione dei 
manoscritti delle Revelationes, miniatore oramai alla fine degli anni 
settanta indipendente dal Maestro della ‘Crocifissione’ del Messale 
di Avignone, al quale l’ordine in precedenza si era rivolto per i propri 
libri di coro.

L’importanza assunta dalla bottega del Maestro del Liber cele-
stium revelationum tra l’ottavo e il nono decennio del secolo è prova-
ta non solo dai numerosi manoscritti ad essa riferibili, ma anche dalla 
sua influenza sullo sviluppo della miniatura a Napoli negli ultimi due 
decenni del Trecento.

Come notato da Aili e Svanberg, il testimone napoletano più 
tardo delle Revelationes è il ms. I.III.23 della Biblioteca Nazionale 
Universitaria di Torino, da datare certamente dopo la canonizzazio-
ne di Brigida, avvenuta nel 1391, poiché la santa vi compare aureo-
lata41. Il codice segue l’iconografia dei più antichi manoscritti delle 
Revelationes, che evidentemente il miniatore ben conosceva, e non 
è da escludere che proprio la canonizzazione della santa abbia dato 
impulso al recupero dei prestigiosi modelli a distanza di due decen-
ni circa /tavola 36/. La localizzazione a Napoli del manoscritto e la 
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sua datazione entro la fine del secolo, proposte dagli studiosi svedesi, 
sono condivisibili, e non è da escludere che il codice possa costitui-
re una testimonianza dell’attività della bottega del Maestro del Liber 
celestium revelationum a date inoltrate, come proposto da Aili42. Il 
miniatore del manoscritto torinese, difatti, sembra essersi formato 
proprio presso questa bottega, circostanza che ha reso possibile il 
riuso degli stessi modelli iconografici presenti negli altri esemplari 
del Liber. Lo stile tuttavia è più grafico e il colore è meno pastoso. 
Allo stesso artista credo si possa assegnare anche il Breviario della 
Koninklijke Bibliotheek dell’Aja (ms. 76.F.29), già dubitativamente 
riferito da Svanberg a Napoli43. Il codice reca ad apertura del testo 
una miniatura a piena pagina che riproduce fedelmente la ‘Visione 
di Brigida nel monastero di Alvastra’ /tavola 37/, come ricorre nel 
codice delle Revelationes di New York /tavola 38/, scelta determinata 
dalla destinazione del volume ad un monastero brigidino. La restante 
decorazione segue invece l’illustrazione tradizionale del breviario. Il 
confronto con il manoscritto di Torino rivela la stessa mano, un’i-
dentità suggerita anche dall’uso nel breviario dell’Aja di un model-
lo iconografico tratto dai più antichi manoscritti delle Revelationes, 
proprio come avviene nel codice torinese /tavole 36, 38/. Nonostante 
l’evidente semplificazione, anche i fregi, che il miniatore in alcuni fo-
gli dispone sui quattro lati, derivano dai codici del Maestro del Liber 
celestium revelationum. Il Breviario è stato miniato prima del 1391, 
poiché Brigida non presenta l’aureola, e dunque precede il volume di 
Torino, anche se di poco.

Ad un altro miniatore ritengo invece si possa riferire il ms. 3177 
della Biblioteca Palatina di Parma, recante i Factorum et dictorum 
memorabilium libri di Valerio Massimo44. Esso presenta una deco-
razione limitata a due sole iniziali: una ad apertura del testo a f. 4r., 
istoriata con l’autore seduto e nell’atto di scrivere; l’altra solo decora-
ta, più piccola e nello stesso foglio /tavola 39/. Nonostante una certa 
difficoltà nella definizione dello spazio e nell’inserimento della figura 
nell’iniziale, le rese stilistica e fisionomica dell’autore allo scrittoio 
rivelano una cultura prossima a quella del miniatore dei codici di 
Torino e dell’Aja. Il responsabile del codice parmense attinge dunque 
allo stile del Maestro del Liber celestium revelationum, come sugge-
risce anche l’adozione di un sistema decorativo che, tanto nei brevi 
fregi quanto nella struttura delle iniziali, ripropone fedelmente i suoi 
modelli. La ripresa suggerirebbe una datazione del codice non trop-
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po tarda, entro il nono decennio.
Va invece collocato sul finire del secolo, se non all’inizio del 

successivo, un modesto manoscritto cartaceo le cui iniziali decorate 
appaiono come una estrema semplificazione di quelle in uso nella 
bottega oggetto di questo studio. Si tratta del ms. 16 del fondo S. 
Maria Maddalena della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (ms. 
S. Mar. Madd. 16), una Eneide che una nota seicentesca attesta esse-
re appartenuta alla biblioteca napoletana dei re d’Aragona, e giunta 
alla Biblioteca di Roma dal convento dei Ministri degli Infermi, o dei 
Crociferi, annesso alla chiesa di Santa Maria Maddalena della stes-
sa città45. Anche se la nota sulla provenienza dalla biblioteca reale 
è dubbia, poiché molto tarda46, un’origine napoletana del volume è 
provata dalle iniziali decorate poste all’inizio di ogni libro del poema 
/tavola 40/. Queste riproducono, banalizzandoli, i modelli decorativi 
del Maestro del Liber celestium revelationum, come mostrano le tipo-
logie fogliacee e soprattutto l’uso di inconfondibili fioroni agli angoli 
dei riquadri delle iniziali, che nella loro struttura tripartita derivano 
da quelli che compaiono, ad esempio, negli Aphorismi di Napoli e nel 
Messale di Albenga.

Tutti i codici qui richiamati testimoniano l’ampiezza e la durata 
dell’influenza del Maestro del Liber celestium revelationum sulla mi-
niatura a Napoli. Questi, coadiuvato dal Maestro del Seneca dei Gi-
rolamini, riuscì non solo ad affermarsi ai massimi livelli nel panorama 
artistico della città e a dare brillantemente forma alle Revelationes 
di Brigida, ma incise ancora sensibilmente sulla produzione miniata 
degli ultimi anni del Trecento, come soprattutto dimostra il recupero 
dei suoi modelli da parte del miniatore dei codici di Torino e dell’Aja.

Andrea Improta

n o t e

Questo studio nasce dalle ricerche condotte nell’ambito del progetto di ri-
cerca dell’Universidade Nova de Lisboa (Faculdade de Ciências Sociais e Huma-
nas, FCSH) dal titolo Ius illuminatum: Oficina de investigação sobre os manuscritos 
jurídicos iluminados, coordinato da Maria Alessandra Bilotta.

1 C. Nordenfalk, Saint Bridget of Sweden as represented in illuminated manu-
scripts, in De artibus opuscula XL. Essays in honor of Erwin Panofsky, a cura di M. 
Meiss, New York, 1961, I, pp. 371-393; II, pp. 122-127.
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2 F. Bologna, I pittori alla corte angioina di Napoli, 1266-1414, e un riesame 
dell’arte nell’età fridericiana, Roma, 1969, p. 329.

3 A. Putaturo Murano, Il Maestro del Seneca dei Girolamini di Napoli, in 
Studi di storia dell’arte in memoria di Mario Rotili, Napoli, 1984, I, pp. 261-272; 
eadem, in Codici miniati della Biblioteca Oratoriana dei Girolamini di Napoli, a 
cura di A. Putaturo Murano e A. Perriccioli Saggese, Napoli, 1995, pp. 39-47, n. 6; 
eadem, Maestro del Liber celestium revelationum, voce in Dizionario biografico dei 
miniatori italiani (secoli IX-XVI), a cura di M. Bollati, Milano, 2004, pp. 589-590; 
eadem, La bottega del Maestro del Liber celestium revelationum, in Santa Brigida, 
Napoli, l’Italia, atti del convegno di studi italo-svedese (Santa Maria Capua Vetere, 
10-11 maggio 2006) a cura di O. Ferm, A. Perriccioli Saggese e M. Rotili, Napoli, 
2009, pp. 209-219.

4 A. De Floriani, Un’aggiunta al Maestro del Liber celestium revelationum, 
in ‘Studi di storia dell’arte’, 3, 1992, pp. 219-235; H. Aili, J. Svanberg, Imagines 
Sanctae Birgittae. The earliest illuminated manuscripts and panel paintings related 
to the Revelations of St. Birgitta of Sweden, Stockholm, I, 2003, pp. 79-87.

5 H. Aili, J. Svanberg, op. cit., ma cfr. anche H. Aili, The manuscripts of Reve-
laciones S. Birgittae, in Brigida, Napoli, l’Italia, cit., pp. 153-160, e J. Svanberg, The 
oldest images of Birgitta and her Revelations in panel paintings and manuscripts, ivi, 
pp. 161-169. L’operato dei miniatori in una stessa bottega è stato recentemente ri-
badito da A. Perriccioli Saggese, Le miniature del Seneca dei Gerolamini, in Seneca. 
Il teatro. Commentario, a cura di M. Cursi, C.M. Monti e A. Perriccioli Saggese, 
Roma, 2018, pp. 59-79.

6 Sul codice cfr. H. J. Hermann, Die italienischen Handscriften des Dugento 
und Trecento. III. Neapolitanische und Toskanische Handschriften der zweiten Hälf-
te des 14 Jahrhunderts, Leipzig, 1930, pp. 250-290; E. Irblich, G. Bise, The Illumi-
nated Naples Bible (Old Testament), 14th century Manuscript, Fribourg-Genève, 
1979; A. Bräm, Neapolitanische Bilderbibeln des Trecento: Anjou-Buchmalerei von 
Robert dem Weisen bis zu Johanna I, Wiesbaden, I, 2007, p. 406.

7 Per questa ipotesi cfr. F. Manzari, Il Messale Orsini per la chiesa di San 
Francesco a Guardiagrele. Un libro liturgico tra pittura e miniatura dell’Italia centro-
meridionale, Pescara, 2007, p. 36; A. Improta, Per la miniatura a Napoli al tempo di 
Boccaccio: il ms. Lat. Z 10 della Biblioteca Marciana, in Boccaccio angioino. Materia-
li per la storia culturale di Napoli nel Trecento, a cura di G. Alfano, T. D’Urso e A. 
Perriccioli Saggese, Bruxelles, 2012, pp. 317-328, in part. p. 323; F. Manzari, Un 
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Martelli, A. Mazzucchi, M. Palumbo, A. Perriccioli Saggese e C. Vecce, Firenze, 
2014, pp. 405-416, in part. pp. 414-415, nota 41; eadem, Bibbie dell’Italia meridio-
nale nel XIV secolo: Napoli in epoca angioina, in Bibbia. Immagini e scrittura nella 
Biblioteca Apostolica Vaticana, a cura di A.M. Piazzoni, con la collaborazione di F. 
Manzari, Milano, 2017, pp. 242-248, in part. p. 242.

8 D. Di Pinto, Il gioiello ritrovato. Il Messale di Trani, in ‘Alumina’, XVI, 
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codice è stato reso possibile in seguito alla sua restituzione all’Archivio diocesano 
di Trani, dal quale era stato trafugato. L’attribuzione al Maestro del Seneca dei 
Girolamini si basava solo su vecchie riproduzioni fotografiche in bianco e nero.
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9 G. Toscano, in La Biblioteca Trivulziana, Milano, a cura di A. Dillon Bussi e 
G.M. Piazza, Fiesole, 1995, pp. 58-59; H. Aili, J. Svanberg, op. cit., pp. 48-49, 82.

10 A. Perriccioli Saggese, op. cit.
11 S. Reynolds, A catalogue of the manuscripts in the Library at Holkham 

Hall. Manuscripts from Italy to 1500, part I, shelfmarks 1-399, Turnhout, 2015, pp. 
251-253. Su questo codice, che ho potuto visionare grazie alla gentilezza di Laura 
Nuvoloni, ho in corso uno studio.
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alcune novità per la miniatura a Napoli in età durazzesca, in Formations et cultures 
des officiers et de l’entourage des princes dans les territoires angevins (milieu XIIIe-
fin XVe siècle), a cura di I. Mathieu e J.-M. Matz, Rome (Collection de l’École 
française de Rome, 518/3), 2019, pp. 315-350, in part. pp. 328-334.
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psalters in the Bodleian Library. A select catalogue, Oxford, 2013, pp. 475-479.

14 G. Freuler, Italian miniatures from the twelfth to the sixteenth centuries, 
Milano, 2013, II, p. 655.
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mente citati, si rinvia allo studio analitico di H. Aili, J. Svanberg, op. cit., pp. 15-87. 
Cfr. anche J. Svanberg, op. cit., pp. 168-169.

16 A. De Floriani, op. cit.; H. Aili, J. Svanberg, op. cit., pp. 51-52, 84; A. De 
Floriani, I codici miniati, in La Cattedrale di Albenga, a cura di J. Costa Restagno e 
M.C. Paoli Maineri, Albenga, 2007, pp. 333-378, in part. pp. 347-349.

17 A. Perriccioli Saggese, in L’Europe des Anjou. Aventure des princes ange-
vins du XIIIe au XVe siècle, catalogo della mostra a cura di G. Massin Le Goff e D. 
Soulier (Fontevraud-l’Abbaye), Paris, 2001, pp. 311-312; H. Aili, J. Svanberg, op. 
cit., pp. 52-54, 84-85. Non condivido invece l’attribuzione al miniatore di un cut-
ting con l’‘Ascensione’ passato nel 2005 sul mercato antiquario, come proposto in 
S. Hindman, Colorful! Color in medieval and Renaissance manuscript illumination, 
Paris (Catalogue / Les Enluminures, Paris, 12), 2005, p. 13.

18 F.T. Luongo, Inspiration and imagination: visionary authorship in the early 
manuscripts of the Revelations of Birgitta of Sweden, in ‘Speculum. A journal of 
medieval studies’, XCIII, 2018, 4, pp. 1102-1150.

19 H. Aili, J. Svanberg, op. cit., pp. 83, 87.
20 D. Ceccarelli Morolli, Alcune riflessioni intorno ad una importante colle-

zione canonica delle origini: “Gli 85 canoni degli apostoli”, in ‘Studi sull’Oriente 
Cristiano’, VI, 2002, 1, pp. 151-175. Desidero ringraziare Francesca Ferraris per 
avermi in ogni modo agevolato nello studio del manoscritto, incluso nel progetto 
Bibliotheca Morimundi, promosso dalla Fondazione Franceschini e dalla Fonda-
zione ‘Nicolò Rusca’ (http://www.centrorusca.it/it/blog/21).

21 S. Monti, Storia ed arte nella Provincia ed antica Diocesi di Como, 
Como,1902, p. 117; G. Baserga, Un’antica miniatura di un codice in Como, in ‘Ri-
vista archeologica della Provincia e antica Diocesi di Como. Antichità ed arte’, 
79-81, 1921, pp. 150-155; P. Baini, Catalogo dei codici di Morimondo, in Le biblio-
teche d’Italia fuori di Roma. I.1, Piemonte, Lombardia, a cura di E. Apolloni e G. 
Arcamone, Roma, 1934, p. 127.

22 M. Ferrari, Biblioteche e scrittoi benedettini nella storia culturale della Dio-
cesi Ambrosiana: appunti ed episodi, in ‘Ricerche storiche sulla Chiesa Ambrosia-
na’, IX, 1980, pp. 230-290, in part. p. 266, nota 92. Già Jean Leclerq, nel riportare 
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l’elenco dei libri di Morimondo, non citava il codice, e così avviene anche nei più 
recenti studi sulla biblioteca dell’abbazia: J. Leclerq, Manuscrits cisterciens dans 
des bibliotheques d’Italie, in ‘Analecta Sacri Ordinis Cisterciensis’, VII, 1951, pp. 
71-77; M. Ferrari, Dopo Bernardo: biblioteche e scriptoria cisterciensi dell’Italia set-
tentrionale nel XII secolo, in San Bernardo e l’Italia, atti del convegno di studi 
(Milano, 24-26 maggio 1990) a cura di P. Zerbi, Milano, 1993, pp. 253-306; M. 
Pedralli, Novo, grande, coverto e ferrato. Gli inventari di biblioteca e la cultura 
a Milano nel Quattrocento, Milano, 2002, p. 444; A.L. Casero, Lo scriptorium e 
la biblioteca di Morimondo, con alcune riflessioni sul Messale Nardini, in Il libro 
miniato e il suo committente: per la ricostruzione delle biblioteche ecclesiastiche del 
medioevo italiano (XI-XIV secolo), a cura di T. D’Urso, A. Perriccioli Saggese e G. 
Z. Zanichelli, Padova, 2016, pp. 251-277.

23 Si tratta di iniziali decorate molto diffuse nei codici francesi già dall’ini-
zio del Trecento, utilizzate ancora nella seconda metà del secolo. Le si confronti 
ad esempio con il ms. Harley 2891 della British Library, un Messale parigino del 
1317-1318, o con l’Antico Testamento in francese ms. Lansdowne 1175, della stes-
sa biblioteca, localizzabile a Parigi tra il 1364 e il 1380. Per i codici citati cfr. A. 
Stones, Gothic Manuscripts: 1260-1320, London (A survey of manuscripts illumi-
nated in France, 3), 2013-2014, I.2, pp. 131, 136; II.1, p. 218; F. Avril, Le parcours 
exemplaire d’un enlumineur Parisien à la fin du XIVe siècle. La carrière et l’oeuvre 
du maître du Policratique de Charles V, in De la sainteté à l’hagiographie: genèse et 
usage de la Légende dorée, a cura di B. Fleith e F. Morenzoni, Geneva, 2001, pp. 
265-282, in part. pp. 267, 273, 280.

24 La corretta identificazione della scena si deve a G. Baserga, op. cit., pp. 
151-154, cui si rinvia per la dettagliata descrizione dei personaggi. Per la relazione 
dei Canones apostolorum con la normativa conciliare, cfr. D. Ceccarelli Morolli, 
op. cit., p. 155.

25 “Episcopus a duobus aut tribus Episcopis ordinetur”. Cfr. D. Ceccarelli 
Morolli, op. cit., p. 159.

26 A mio parere interamente opera del Maestro del Liber celestium revelatio-
num. A. Putaturo Murano, op. cit., 1984, p. 272, e A. De Floriani, op. cit., 1992, p. 
223, attribuiscono invece i ff. 94r., 200r. e 173r. a un collaboratore.

27 Per una dettagliata analisi iconografica della scena cfr. H. Aili, J. Svanberg, 
op. cit., pp. 68-70.

28 Cfr. in sintesi F. Avril, Un atelier picard à la cour des Angevins de Naples, in 
‘Zeitschrift für schweizerische Archäologie und Kunstgeschichte’, XLIII, 1986, pp. 
76-85; A. Improta, op. cit., 2012, con bibliografia; G. Orofino, Albucasis, De Chirur-
gia, Cod. Vindob. S. N. 2641. Una proposta di attribuzione alla Napoli robertiana, in 
Miniatura. Lo sguardo e la parola. Studi in onore di Giordana Mariani Canova, a cura 
di F. Toniolo e G. Toscano, Milano, 2012, pp. 108-114; A. Improta, Manoscritti 
miniati di argomento giuridico a Napoli in età angioina (secc. XIII-XIV), in Medieval 
Europe in motion 3. Circulations juridiques et pratiques artistiques, intellectuelles 
et culturelles en Europe au Moyen Âge (XIIIe-XVe siècle), international conference 
(Lisbona, 25-27 febbraio 2016), a cura di M.A. Bilotta, in corso di stampa.

29 Sul codice, donato dal gran maresciallo del Regno Mainardo Cavalcanti 
alla regina Giovanna I, cfr. T. D’Urso, Un manoscritto di Boccaccio per Giovanna 
d’Angiò: il De casibus virorum illustrium ms. ottob. lat. 2145 e il suo contesto, in 
Boccaccio e Napoli. Nuovi materiali, cit., pp. 417-425.
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30 Oltre alla bibliografia fin qui citata, cfr. anche U. Feraci, I pittori di Casa-
luce. Testimonianze della pittura angioina di secondo Trecento (Parte II), in ‘Arte 
cristiana’, XCVIII, 859, 2010, pp. 253-268, in part. pp. 260-262; A. Perriccioli 
Saggese, La pittura, in Architettura e arti figurative di età gotica in Campania, a cura 
di F. Aceto e P. Vitolo, Battipaglia, I, 2017, pp. 41-63, in part. p. 58.

31 A. Perriccioli Saggese, L’Offiziolo di Giovanna I d’Angiò e un’inedita im-
magine di Brigida, in Brigida, Napoli, l’Italia, cit., pp. 221-240, in part. p. 224; F. 
Manzari, Le psautier et livre d’heures de Jeanne I d’Anjou: pratiques françaises de 
dévotion et exaltation dynastique à la cour de Naples, in ‘Art de l’enluminure’, 32, 
2010, pp. 2-33, in part. pp. 20, 32, nota 26; A. Improta, Aggiunte alla miniatura 
napoletana del Trecento: i corali dell’Archivio Capitolare di Udine, in ‘Rivista di sto-
ria della miniatura’, 17, 2013, pp. 113-121, in part. p. 118, nota 10; F. Manzari, op. 
cit., 2014, pp. 413-414; F. Manzari, in Le miniature della Fondazione Giorgio Cini: 
pagine, ritagli, manoscritti, a cura di M. Medica e F. Toniolo, Cinisello Balsamo, 
2016, pp. 245-247, in part, p. 247, n 70. In tutti i contributi citati il rapporto è stato 
notato, ma mai discusso.

32 A. Improta, op. cit., 2013.
33 Sui diversi tipi di bordure utilizzati dal Maestro del Liber celestium reve-

lationum e dal Maestro del Seneca cfr. anche F. Manzari, op. cit., 2007, pp. 37-38.
34 A. Perriccioli Saggese, op. cit., 2009, p. 224; F. Manzari, op. cit., 2010, p. 

20.
35 G. Freuler, op. cit., II, p. 661. Lo studioso ipotizza per il Maestro del Liber 

celestium revelationum una formazione nella bottega di Cristoforo Orimina.
36 Ivi, p. 655. Cfr. anche F. Manzari, op. cit., 2016, p. 247.
37 F. Manzari, Miniatori napoletani e dell’Italia centrale nei frammenti di co-

rali certosini del XIV secolo raccolti da Vittorio Giovardi, in ‘Rivista di storia della 
miniatura’, 14, 2010, pp. 116-138. Sul codice giovardiano e sulla sua storia cfr. F. 
Manzari, Bibliofili, mercato antiquario e frammenti miniati: le peripezie dei fogli di 
Vittorio Giovardi tra XVIII e XX secolo, in Frammenti di un discorso storico. Per 
una grammatica dell’aldilà del frammento, a cura di C. Tristano, Spoleto, 2019, pp. 
205-225.

38 A Niccolò si devono infatti anche i dipinti, di uguale soggetto, del Museum 
of Art di Philadelphia, della Pinacoteca Apostolica Vaticana e dell’University Art 
Gallery di Yale. Cfr. H. Aili, J. Svanberg, op. cit., pp. 93-99; C. Vultaggio, I soda-
lizi napoletani di Santa Brigida di Svezia, in Santa Brigida, Napoli, l’Italia, cit., pp. 
105-130.

39 A. Loconte, Royal patronage in the Regno. Queen Giovanna I d’Anjou and 
the Church and Hospital of Sant’Antonio Abate in Naples, in ‘Annali dell’Istituto 
italiano per gli studi storici’, 20, 2003-2004, pp. 45-67; A. Perriccioli Saggese, op. 
cit., 2017, pp. 57-58.

40 Ivi, p. 58; A. Perriccioli Saggese, op. cit., 2018, p. 63.
41 Sul codice, gravemente danneggiato nell’incendio della biblioteca torinese 

del 1904 e già individuato da Nordenfalk (cfr. nota 1), si veda H. Aili, J. Svanberg, 
op. cit., pp. 54-55, 103-107.

42 Ivi, p. 55.
43 Ivi, pp. 107-109. Cfr. anche P.C. Boeren, Catalogus van de liturgische hand-

schriften van de Koninklijke Bibliotheek, a cura di P.C. Boeren, con la collaborazio-
ne di A.S. Korteweg e G. Piket, ‘s-Gravenhage, 1988, pp. 41, 198.
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44 Sul codice cfr. I manoscritti classici latini della Biblioteca Palatina di Parma, 
a cura di S. Scipioni, Roma (Indici e Cataloghi, nuova serie, XXIII), 2016, pp. 
165-166.

45 Il manoscritto è schedato in I manoscritti classici latini della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, a cura di M.G. Critelli e F. Niutta, Roma (Indici e 
Cataloghi, nuova serie, XXI), 2014, pp. 41-43.

46 Come notava già P.O. Kristeller, Iter Italicum: a finding list of uncatalogued or 
incompletely catalogued humanistic manuscripts of the Renaissance in Italian and other 
librairies, 2: Italy, Orvieto to Volterra, Vatican City, London-Leiden, 1967, p. 125.

s u m m a r y

The anonymous miniaturist known as the Master of the Liber ce-
lestium revelationum was active in Naples during the 1370s and 1380s; 
his name derives from the codices he illuminated of Saint Bridget of 
Sweden’s Revelations. The article notes his relationship with the slightly 
earlier work of the Master of the Avignon Crucifixion, who thus ap-
pears to have played a role in his initial career. The author attributes to 
the same miniaturist a part of the decoration of MS 9 of the Biblioteca 
del Seminario in Como, with the Canones Apostolorum, and shows 
that the importance of the Master of the Liber celestium revelationum 
in the Neapolitan artistic milieu is also indirectly confirmed by manu-
scripts decorated a little later by artists who were still tied to his figura-
tive language.

Aggiunte a Venanzio l’eremita

A distanza ormai di un quarto di secolo dalla prima scoperta di 
Venanzio, con l’identificazione del nucleo dei dipinti di Camaldoli e 
l’esposizione di Poppi del 19951 – cui seguì nel 2001 un contributo 
prevalentemente dedicato all’attività polacca2 – vorrei qui proporre 
alcuni aggiornamenti. In questo arco di tempo vari studiosi si sono 
confrontati con l’artista eremita, avanzando anche attribuzioni3, in 
contributi dispersi e talora di difficile reperibilità.

Nel 2003, in occasione dell’esposizione Invito a Camaldoli te-
nutasi a Monte Porzio Catone4, Dora Catalano e Ana Maria Rybko 
recepiscono l’assegnazione a Venanzio delle opere napoletane, rile-

Per Venanzio 
l’eremita



26 - Maestro del Liber celestium revelationum e miniatore francese: Canones apostolorum
Como, Biblioteca del Seminario, ms. 9, f. 2r.



27 - Maestro del Liber celestium revelationum: ‘Il Concilio’
Como, Biblioteca del Seminario, ms. 9, f. 2r.



28 - Maestro del Liber celestium revelationum e miniatore francese: Canones apostolorum
Como, Biblioteca del Seminario, ms. 9, f. 3r.



29 - Maestro del Liber celestium revelationum: ‘Ordinazione di un vescovo’
Como, Biblioteca del Seminario, ms. 9, f. 3r



30 - Maestro del Liber celestium revelationum: ‘Frati cantori’
Oxford, Bodleian Library, ms. Canon. Liturg. 151, f. 173r.



31 - Maestro del Liber celestium revelationum: 
‘Consegna del libro delle Rivelazioni ad Alfonso di Jaén e ai reali’

New York, Pierpont Morgan Library, ms. 498, f. 343v.



32 - Bottega del Maestro della ‘Crocifissione’ del Messale di Avignone: Antifonario
Udine, Archivio Capitolare, ms. 24, f. 77r.



33 - Maestro del Seneca dei Girolamini: Liber celestium revelationum
Varsavia, Biblioteka Narodowa, ms. 3310, f. 6v.



34 - Maestro della ‘Crocifissione’ del Messale di Avignone: ‘David in preghiera’
Udine, Archivio Capitolare, ms. 20, f. 39r.



35 - Maestro del Liber celestium revelationum: ‘Isaia’
Vienna, Österreichische Nationalbibliothek, ms. 1191, f. 253r.



36 - Miniatore napoletano: ‘Visione di Brigida’ (Libro V)
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria,

ms. I.III.23 (foto precedente l’incendio del 1904)



37 - Miniatore napoletano: ‘Visione di Brigida nel monastero di Alvastra’
L’Aia, Koninklijke Bibliotheek, ms. 76.F.29, f. 2v.



38 - Maestro del Liber celestium revelationum: ‘Visione di Brigida nel monastero di Alvastra’
New York, Pierpont Morgan Library, ms. 498, f. 4v.



39 - Miniatore napoletano: ‘Ritratto di Valerio Massimo’
Parma, Biblioteca Palatina, ms. 3177, f. 4r.



40 - Miniatore napoletano: Eneide
Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. S. Mar. Madd. 16, f. 4r.
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